
LETTERE E OPINIONI 

Caro Serra, 
il Pei di Ravenna 
non è rassegnato 

VASCO U R A N I • 

A Ravenna ci stia
nto preparando 
alle elezioni am
ministrative del 

mmtam 2 9 e 3 0 maggio 
per il rinnovo del 

Consiglio comunale e del 
Consiglio provinciale, fon
dando il fitto dialogo con gli 
elettori sui risultati impor
tanti e positivi delle nostre 
amministrazioni e sui pro
grammi, che delincano la 
prospettiva di Ravenna e 
della sua provincia. Questa 
serenità, vorrei dire questa 
forza del nostro partito, dal
l'articolo del compagno Mi
chele Serra ll'Unilà 
11.5.88) non emerge nel 
modo più assoluto e Te stes
se frasi riportate tra virgolet
te attribuite a me e al com
pagno Dragoni, sindaco di 
Ravenna, si prestano a frain
tendimenti ed errate inter
pretazioni. Evidentemente 
nel nostro Incontro con Mi
chele Serra non ci slamo be
ne intesi. Cosi fa apparire un 
partito che è pia impegnato 
a ragionare su se stesso, sui 
suoi problemi, piuttosto che 
fortemente proiettato all'e
sterno per conseguire un ri
sultato positivo alle prossi
me elezioni. Non è cosi, an
zi è esattamente l'opposto. 
Noi pensiamo che ci siano 
le condizioni politiche per 
invertire una tendenza che 
anche a Ravenna come in 
Italia si è manifestata nelle 
elezioni politiche del giugno 
'87. CI sono ragioni Intema
zionali, nazionali e locali 
che ci confortano In questa 
convinzione. Penso per 
esemplo alla vittoria di Mit
terrand in Francia. Penso al 
fallimento sempre più evi
dente del pentapartito an
che a livello locale. Penso al 
ruolo che il nostro partito ha 
svolto in questi mesi per 
aprire In Italia una nuova fa
se. Certo, c'è un attacco al 
Partito comunista e si cerca 
di accreditarne un'Immagi
ne negativa e perdente. «Da 
Viterbo a Ravenna la linea 
Maglnot del Pel», titolava 
Repubblica, affermando in 
questo modo un'imposta
zione che è più motivata da 
una scelta politica della re
dazione che da un'analisi 
seria di ciò che accade nelle 
diverse città, nelle province 
e più complessivamente nel 
paese. Sui fatti, su come si è 
governato in questa o in 
quella citta, sulle differenze 
abissali che ci sono nella 
qualità del governo locale 
tra amministrazioni di segno 
politico diverso, c'è una sor
ta di silenzio stampa. Ecco 
perché le «elezioni sono in 
salita». Bisogna reagire con 
forza all'idea, accreditata 
dai media, di un Pei rasse
gnato a) declino. Non è così 
in Italia, non è cosi a Raven
na. 

Come si fa per esempio a 
parlare di declino in una cit
tà in cui II Pel è il segno tan
gibile di ogni sua trasforma
zione positiva? Non solo di 
quella che alla fine degli an
ni 60 ha portato anche a Ra
venna l'esperienza di un go
verno capace dì costruire i 

servizi sociali, i piani regola
tori, la partecipazione de
mocratica, la diffusione del
la cultura, ma anche di quel
la che 5 anni fa ha riaperto 
per Ravenna la possibilità di 
una nuova fase dello svilup
po oltre la crisi dei primi an
ni 80, una fase nuova, carat
terizzata da un governo di 
programma, dalla collabo
razione sul contenuti con re
pubblicani, socialisti e so
cialdemocratici e dal coin
volgimento di tutti I soggetti 
economici della città. 

Qui c'è un dato politico di 

Srande rilievo: gli altri parti-
, mentre a Roma e in tante 

altre città si accusano reci
procamente di ciò che i go
verni a cui hanno partecipa
to non hanno fatto, qui si 
contendono I successi del
l'amministrazione. E dun
que, dov'è la dillerenza se 
non nel fatto che qui hanno 
lavorato con il Partito comu
nista, non su patti dì potere, 
ma sulla base di impegni 
programmatici seri. A Ra
venna c'è una qualità socia
le, una possibilità di vivere 
che sarebbe sbagliato sotto
valutare e che rappresenta il 
risultato di una esperienza di 
governo e al contempo la 
forza per affrontare i proble
mi che ci stanno di fronte. 
La nuova qualità del lavoro; 
il passaggio ad una fase del
lo sviluppo basato sulla valo
rizzazione dell'ambiente; 
l'affermarsi di una nuova 
concezione del rapporto cit
tadini-istituzione che ampli
fichi i diritti del singoli e più 
complessivamente della so
cietà civile. Se ci sentiamo 
forti e credibili su questa 
strada è perché l'abbiamo 
già intrapresa e i cittadini 
possono toccare con mano i 
primi risultati concreti. Noi 
siamo protagonisti di questa 
nuova frontiera, di un pro
cesso che deve vivere nella 
società per affermarsi nelle 
istituzioni. 

A Ravenna il Partito co
munista, come gli stessi no
stri avversari riconoscono, 
raccoglie una parte essen
ziale delle forze migliori del
la nostra società. Nella so
cietà incontriamo interesse 
e un'attenzione positiva. Per 
esempio stiamo costruendo 
un rapporto positivo con di
verse associazioni del vo
lontariato che, sulla base di 
un programma autonomo, 
riconoscono nel Partito co
munista italiano la forza che 
a Ravenna è in grado di ga
rantirgli uno spa2Ìo autenti
co, non solo nella società 
ma anche nelle istituzioni. 
Cambiare ancora per essere 
adeguati ai compiti che ci 
prefiggiamo è il lavoro che 
ci aspetta; fino ad ora i risul
tati ottenuti ci hanno con
fortato, perché abbiamo di
mostrato non solo nel pas
sato, ma anche in questi dif
ficili anni 80, di essere in 
grado di dirigere il cambia
mento. Da tutto questo na
sce la serena fiducia con la 
quale ci prepariamo alla sca
denza elettorale. 
* Segretario della Federazione 

di Ravenna 

D'accordo, ma riflettere 
sui propri limiti 

non è autolesionismo 
MICHELE SERRA 

R iconosco che il 
mio articolo da
va più spazio al
l'analisi della dif-

^^m^ ficile fase di tra
sformazione e 

rinnovamento del partito 
che al bilancio - ampiamen
te positivo - dell'azione po
litica e amministrativa dei 
compagni di Ravenna. 

Mi assumo l'intera re
sponsabilità politica e gior
nalistica di un artìcolo che, 
in campagna elettorale, 
avrebbe voluto raccontare 
ai lettori il grande lavoro dei 
compagni di Ravenna e, evi
dentemente, c'è riuscito po
co e male; sono cose che 
capitano quando la fretta e il 
poco spazio costringono a 

sintetizzare concetti com
plessi. Vorrei solo aggiunge
re, a parziale risarcimento di 
Vasco Errani, mio e dei let
tori, che considero utilissi
mo e tutt'altro che autole
sionista lo sforzo di molti di
rigenti comunisti di cogliere 
appieno il rapido mutamen
to sociale e rinnovare l'azio
ne del partito: uno sforzo 
che, a Ravenna, è sicura
mente in atto e testimonia la 
vitalità di un partito che ri
flette, agisce e pensa al futu
ro. Errani ha dimostrato al 
giornalista dell'Unità intelli
genza e soprattutto fran
chezza: gliene sono grato e 
mi dispiace se il risultato è 
stato giudicato contropro
ducente. 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

.1 jà classe operaia, stravolta da una 
parte, la ritrovi dall'altra come avesse 
sette vite. Si cerca di omologarla al coriformismo 
ma è in grado di modificare la realtà 

Partendo da ideali più alti 
«M Caro direttore, sul tema La 
classe operaia degli anni SO, trattato 
anche dal compagno Minucci il 28 
aprile, vorrei confermare che all'orì
gine di quanto si sta configurando c'è 
stata la grande ristrutturazione tecno
logica, applicata con criteri selvaggi 
o, quantomeno, unilaterali. Una 
•bomba» che ha aperto la strada alla 
deregulation in tutti i settori della so
cietà, particolarmente nell'Econo
mia, nell'Informazione, nel Sindaca
to e nelle Regole del Gioco. 

I sindacati non appaiono comples
sivamente capaci di sganciarsi dalla 
filosofia corrente, che privilegia la 
contrattazione centralizzata sulla ba

se di «competitività», «compatibilità», 
«stagionalità»... dettate da esigenze 
govemativo-confindustriali. 

Sull'esistenza della «classe degli 
anni 80» personalmente non condivi
do i dubbi: tolta o stravolta da una 
parte, la ritrovi dall'altra come avesse 
«sette vite»: cosi come è sempre av
venuto anche nelle peggiori condi
zioni, a livelli minimi di sopravviven
za e agibilità (lager, carceri, censure, 
esilio ecc.), malgrado le quali sono 
state poste le basi delle più avanzate 
tesi politiche. 

Ma vanno considerate altre cose. 
Oggi la situazione, pur lontana da 
quei drammi, fonda la sua crisi su una 

serie di difficoltà e di «provocazioni» 
sottili e, per certi versi, nuove quali: 
l'omologazione della «classe» al più 
vieto conformismo, il suo coinvolgi
mento nel «sistema di potere» vigen
te. Che dovrebbe invece essere il suo 
avversario da battere. 

Ma occorre ancora fare un accen
no al distacco che si è creato tra II 
nostro funzionario politico (e sinda
cale) e l'iscritto o l'elettorato, colle
gando questo aspetto, già negativo in 
sé, con quello della frammentazione 
dell'interlocutore (lo «classe», appun
to). 

Dopo la lettura CI Primo Maggio) 
dell'intervento, di Baduel, con ama

rezza devo convenire che nell'indu
stria predominante la «classe degli 
anni 80» è tagliata fuori dall'informa
zione, dall'organizzazione del lavoro 
e dai processi produttivi. Vale a dire 
da dò che rappresenta il vero potere 
e che rischia di restare nelle stesse 
mani di sempre. Il problema della 
•classe degli anni 80» non è quindi 
quello della sua esistenza, quanto «e 
debba sopravvìvere subalterna a que
sta realtà che offre alternative da ulti
ma spiaggia: Lavoro o Discriminazio
ne: Armi o Disoccupazione: Dignità o 
Emarginazione. Oppure se debba 
tentare di modificarla partendo da al
tri presupposti ideali. 

Glar(lo Corona. Milano 

Quella Staffetta 
era meno 
interessante 
di Nostradamus? 

• • Cara Unità, il 23 aprile cir
ca 80 persone provenienti da 
tutta Italia si sono date appun
tamento, contribuendo alle 
spese, utilizzando ferie o tem
po libero e mettendo mezzi e 
materiali a disposizione, per 
dar vita alla 6* Staffetta ciclisti
ca della Pace che, partita da 
Capo d'Orlando in Sicilia, è 
arrivata a Roma il 1* Maggio 
pedalando per 850 km attra
verso Messina, Reggio Cala
bria, Locri, Crotone, Potenza, 
Benevento, Cassino. 

Organizzata dali'Arci-Ulsp 
nazionale, la manifestazione 
aveva lo scopo di sensibilizza
re l'opinione pubblica sul te
ma della pace. L'impegno era 
quello di portare ai politici le 
migliala di adesioni entusiasti
che del meraviglioso e com
movente popolo del Sud. 

Debbo confessare la gran
de delusione al nostro arrivo 
perché il nostro giornale ci ha 
completamente snobbati. 
Probabilmente il fatto che un 
gruppo di persone pedali per 
le strade d'Italia stimolando 
un dibattito, non fa notizia co
me invece l'ha fatta il mare
moto previsto da Nostrada
mus nel '500, a cui l'Unità ha 
dedicato spazio per ben 3 
giorni... 

Mario Belli. Livorno 

Non costruttivo 
uno spartiacque 
tra uomini 
e donne... 

• •Cara Unità, non condivi* 
do quanto scritto da Daniela 
Dloguardi, Udì di Palermo, a 
proposito di 'La libertà di Pi
na e quelle lontane lotte con
tadine» (Unità fine aprile). E 
voglio intervenire per amplia
re il dibattito e cercare di ri
portare a giusta dimensione il 
significato delle lotte degli an
ni '40-50 allo scopo di deter
minare un giudizio obiettivo 
sulle vicende del passato, nel' 
la consapevolezza che i) pre
sente si nutre del passato. 

Desidero confutare le trop
po perentorie affermazioni 

che vengono fatte su quegli 
anni lontani, volte a netta
mente demarcare l'agire degli 
uomini; un agire che avrebbe 
teso alla •toro» libertà ma non 
a quella delle donne. Come si 
può sostenere, con tanta sicu
mera, che •l'obiettivo per cui 
combattevano 0 maschi) era 
la loro libertà di maschi con
tro le ingiustizie ed i soprusi 
di altri maschi...», e basta? È 
vero, in quegli anni la lotta e la 
contraddizione di classe era
no prioritari, mentre ancora la 
contraddizione di sesso era 
sottaciuta. Ma bisogna pur 
ammettere che ogni periodo 
storico matura problemi ed 
obbiettivi dati, che si modifi
cano, si arricchiscono, si di
versificano nel divenire dell'e
voluzione sociale. 

Ma le donne, le molte don
ne che parteciparono in que
gli anni alle lotte in Sicilia ed 
altrove (penso a Giuditta Le
vato e Angelina Mauro cadute 
nelle battaglie cruente contro 
il latifondo) non lo fecero 
semplicemente per essere so
lidali agli «interessi dei loro 
uomini» (forse che la ricostru
zione postbellica, la conquista 
della democrazia, gli acuti 
problemi del lavoro, casa, 
istruzione, dell'acqua, di una 
società civile capace di ri
spondere ai bisogni elementa
ri dell'epoca erano interessi 
solo maschili?). No, esse era
no spinte e coinvolte in queste 
iniziative di profondo respiro 
sociale ed ideale, forse troppo 
ottimiste magari sulla validità 
della equazione: maggiore 
giustizia sociale - emancipa
zione; e tuttavia tentavano di 
porre più o meno esplicita
mente, entro questo orizzonte 
di progresso, anche le loro più 
specifiche rivendicazioni, ri
fiutando deleghe ma interve
nendo da protagoniste. 

Mi sembra perciò ingenero
so dire che, pur essendo quel
li del '44 «valori di tutto ri
spetto non prevedevano, né 
potevano farlo, la libertà 
femminile». Ed è ingeneroso 
affermare essere stati gli uo
mini a pensare, senvere, legi
ferare sulle donne. 

È stato così certo, in un lon
tano passato. Ma 40 anni fa 
c'è stata una nuova Costituzio
ne nella quale le donne si ri
conoscono; e leggi successive 
molto avanzate strappate con 
il contributo delle donne nelle 
lotte di massa e nel Parlamen
to. Vero è che alla bontà delle 
leggi non ha fatto sempre ri
scontro una continuità fattiva 
di gestione, una costruzione 
concreta dei principi; ma que
sto, di abbassare la guardia 
dopo la conquista e di ritene
re che slogan e convegni 
(quanti convegni!) possano 
surrogare il movimento di 
pressione e realizzazione, pa-

CHE TEMPO FA 

ELLEKAPPA 

re essere un nostro vizio gene
rale, e recidivo. 

Né mi pare molto costrutti
vo uno spartiacque netto tra 
uomini e donne, i primi *che 
net corso dei secoli si sono 
pensati e posti arrogante
mente come misura di tutte le 
cose...», e le donne, che paio
no essere sempre sotto tutela 
e incapaci di autogestirsi; il 
che appare poi una patente 
contraddizione con tutto 
quanto si sostiene oggi a pro
posito delle frontiere di identi
tà e libertà raggiunte dalle 
donne. 

Mi pare che Daniela - che 
presumo giovane e forse in
transigente come sono spesso 
i giovani - debba ovviamente 
misurarsi con ì diversi conte
nuti dell'elaborazione femmi
nile oggi, tuttavia cercando di 
conoscere, capire, interpreta
re il passato e le vicende delle 
donne e degli uomini di quel 
tempo. 

Inoltre l'asserzione di Da
niela: 'Quasi tutti i compagni 
pensano, ma prudentemente 
non lo dicono, che le provo
cazioni sessuali sono colpa 
delle donne», non mi convin
ce; mi appare come una forza
tura che non aiuta a dibattere 
costruttivamente fra di noi. 

•rea Gualandi Milano 

«Il punto non è 
di farle entrare 
ma l'esatto 
contrario...» 

•••.Caro direttore, pare che, 
«finalmente», si sia trovata la 
soluzione alla carenza di par
cheggi nelle città. Da un po' dì 
tempo, infatti, si sente parlare 
con sempre maggiore insi
stenza di costruire grandi silos 
(sotterranei e non) in cemen
to armato, atti a contenere mi
gliaia di veicoli, dislocandoli 
nei punti nevralgici delle città. 
Cosenza e Sassari, stando ad 
alcune notizie apparse sui 
giornali, sarebbero già sul 
punto di dare il via alla costru
zione dei primi silos. 

A mio avviso il punto non è 
quello di fare entrare un sem
pre maggiore numero dì auto 
in città, ma t'esatto contrario: 
se si vuole stare dalla parte del 
cittadino, tutelarne la salute, 
occorre togliere i mezzi priva
ti dalle città incrementando il 
trasporto pubblico, eliminan
do così l'inquinamento aereo 
ed acustico, oltreché gli in

gorghi da traffico. 
È necessario intervenire 

con decisione contro questo 
ennesimo scempio che si an
drebbe a causare e che sareb
be vantaggioso solo per i soliti 
«palazzinari». 

Dorino De Lorenzi. Oristano 

Che piacere 
leggere 
gli articoli 
di Manacorda.. 

• i Cara Unità, sono emigrata 
in Francia da qualche anno 
(per fortuna emigrata «per 
amore», in quanto ho sposato 
un marsigliese) e leggo spesso 
l'Unità. Che piacere, allora, 
leggere gli articoli di Mario 
Alighiero Manacorda! Li ho 
letti e riletti per il piacere di 
ritrovare le mie opinioni, le 
mie idee, insomma tante cose 
che ho dentro di me e che 
non avrei mai saputo esprime
re cosi lucidamente. 

Leggendoli ho avuto come 
una sensazione di riconosci
mento: ma allora anche altri 

comunisti pensano che sia 
giusto battersi ancora per le 
cosiddette «questiuncole»! 

Sempre più spesso mi sento 
dire dai compagni comunisti: 
•Sì, vedi, il problema esiste, 
ma ci sono questioni più im
portanti da risolvere; e poi 
dobbiamo dare prova di ma
turità, sono finiti i tempi del
l'anticlericalismo» ecc. ecc. 
Come se si trattasse di anticle
ricalismo e non di battaglie 
laiche e civili, su cui altri parti
ti, magari non di sinistra, sono 
più avanti di noi. 

In più, vìvendo in un Paese 
dove, malgrado le mobilita
zioni di grandi masse cattoli
che per la scuola privata, la 
separazione tra Stato e Chiesa 
è netta e l'ora di insegnamen
to religione è qualcosa di as
solutamente privato, al di fuo
ri delle ore di lezione, e la 
scuola mette a disposizione 
un'aula 0" genere quella che 
serve per attività varie) ed il 
cappellano è pagato dalla Cu
ria, tutto mi sembra così anti
storico! 

Inoltre mi pare non si capi
sca che questi grandi temi so
no quelli ancora in grado di 
mobilitare le persone, di farle 
combattere con entusiasmo. 
Possibile che il Pei non lo ca
pisca? 

Vorrei mandare la mia soli
darietà alla prof. Montagnana 
di Cuneo. 

Chiara Fellclanl Astante 
Marsiglia (Francia) 

Doppio messaggio 
che incrina 
il rapporto 
educativo 

M Caro direttore, siamo una 
coppia di insegnanti meridio
nali che, da nove anni, opera 
in una scuola media della pro
vincia di Bergamo. 

Prendendo spunto dai re
centi avvenimenti che hanno 
coinvolto una scuola berga
masca ed una agrigentina sul 
tema del razzismo, scriviamo 
per fare delle considerazioni 
più specificamente di ordine 
pedagogico. 

La recente Conferenza na
zionale degli insegnanti co
munisti ha posto in luce la «di
mensione meridionale» della 
condizione docente. Sta di 
fatto che una gran parte dei 
docenti delle scuole setten
trionali (medie inferiori e su
periori principalmente) è di 
origine meridionale. 

Questa situazione compor
ta una serie di difficoltà e di 
problemi per chi intende svol
gere il proprio ruolo di educa
tore con serietà. 

II rapporto educativo, per
ché sìa efficace, presuppone, 
crediamo, un legame di stima 
e rispetto recìproco fra le 
componenti interessate (do
centi, famiglie, istituzioni lo
cali). Se alcune dì queste 
componenti assumono posi
zioni ed atteggiamenti antime
ridionali, i) rapporto educati
vo si incrina o comunque di
viene ambiguo, perché l'allie
vo ci vede nel duplice mes
saggio di educatori (valenza 
positiva) e di «terroni» (valen
za negativa). 

Crediamo che occorra uno 
sforzo di analisi e di approfon
dimento sulla questione in ter
mini franchi ed aperti, a parti
re dall'interno del nostro stes
so partito. Riteniamo infine 
che la più generale tematica 
della tolleranza e del rispetto 
reciproco, contro ogni forma 
di emarginazione e segrega
zione, possa costituire un otti
mo terreno di approfondi
mento all'interno delle varie 
programmazioni dei Consigli 
di classe, con il necessario ap
porto dei colleghi settentrio
nali, sicuramente feriti da fatti 

del genere; cercando di coin
volgere attivamente te fami
glie, soprattutto, e le istituzio
ni, anche religiose. 

Antonio Do Vittorio. 
Oslo Sotto (Bergamo) 

Non ha chiesto 
il permesso 
per poter 
Insegnare di più 

••Gentile direttore, f fatti 
che andremo a narrare voglio
no ancora una volta mettere 
in evidenza le difficoltà con 
cui molti insegnanti svolgono 
il loro lavoro quotidiano; in 
questo caso però non a causa 
della generica «car-nia di 
strutture». 

Un'insegnante ha ricevute 
una sanzione disciplinare por 
aver svolto gratuitamente con 
alcuni suol allievi, all'interno 
dei locali della scuola, un la
voro di recupero, andando ol
tre l'orario di servizio. Unica 
imputazione; non ha chiesto il 
permesso scritto per poter oc
cupare l'aula e per «lavorare 
di più». 

Precisiamo che già In altre 
occasioni l'insegnante aveva 
svolto tale attività con I suol 
allievi, presentando regolare 
domanda per l'uiilì2zo dei lo
cali della scuola; l'unica volta 
in cui è mancata la richiesta 
scritta, immediatamente è 
scattata la sanzione. 

Tale episodio, che non ha 
bisogno di ulteriori commen
ti, non è isolato; esso infatti si 
inserisce in un contesto In cui 
i bisogni degli utenti spesso 
restano inascoltati e le iniziati
ve didattiche degli insegnanti 
vengono ostacolate ed impe
dite. 

Bastino come esempi la 
non attuazione di un corso di 
recupero di matematica la cui 
richiesta, presentata dall'inse
gnante della classe stessa con 
le opportune firme del docen
ti del Consiglio, non è mal 
giunta in Consiglio d'istituto; 
le difficoltà e talora il rifiuto 
posti al ricevimento d?i geni
tori; la non attuazione di un 
corso d'aggiornamento, orga
nizzato da alcuni Insegnanti in 
collaborazione con l'Irrsae ed 
approvato dal Collegio do
centi, a causa del ritardo, n 
spetto ai termini previsti, con 
cui il Collegio stesso è stato 
convocato e con cui, di con
seguenza, la richiesta è giunta 
in Provveditorato; incomple
ta, oltretutto, della documen
tazione necessaria, 

Lettera firmata 
da 15 insegnanti 

detritls «Guarrella» di Torino 

Scrivere in ceco» 
italiano, 
inglese 
o esperanto 

••Spettabile redazione, la 
prego dì publìcare mio indiriz
zo. Prima di tutto vorrei scu
sarmi dietro errori mia. Ho 34 
anni. M'interesso di calcio, 
l'hockey su ghiaccio, patti
naggio artistico, sport inverna
li e automobilistico, film, tea
tro (l'opera e l'operetta), turi
smo, storia, musica, ballo e 
così via. Scrivere possìbilmen
te italiano, inglese o esperan
to. 

UdliUvTomàiek. 
Purkyflova Ì6,77200 Olomonc 2 

(Cecoslovacchia) 

IL TEMPO IN ITALIA: il Mediterraneo, cosi come si suole dire per il fuoco, a un buon servitore 
ma un cattivo padrone. Buon servitore perché è il moderatore del clima della nostra penisola, 
cattivo padrone quando Ò sede permanente di complessi sistemi depressionari nei quali sì 
infieriscono e si rinvigoriscono le perturbazioni. È quanto sta accodando da diversi giorni a 
questa parte. Né per il momento di intrawedono possibilità di cambiamenti sostanziati anche 
perché dal vicino Atlantico è in formazione un nuovo centro depressionario cha dovrebbe 
essere destinato, nei prossimi giorni, a raggiungere la nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: selle regioni dell'Italia settentrionale e su quella dell'Italia centrata cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse, localmente anche a carattere temporale
sco. Sulle regioni dell'Italia meridionale tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. 

VENTI: sulta fascia tirrenica moderati da nord-ovest, si; qi iella adriatica e ionica moderati da sud
est. 

MARI: ancora mossi tutti i mari italiani. 
DOMANI: temporanea attenuazione dei fenomeni di cattivo tempo sia al Nord cha al Centro. Il 

miglioramento inizierà dal settore nord-occidentale e la fascia tirrenica e durante H corso della 
giornata si estenderà alle regioni nord-orientali ed alla fascia adriatica. 

LUNEDI E MARTEDÌ: con l'inizio della settimana è possibile la ripresa del maltempo, sia al Nord 
che al Centro, con il sopraggiungere della nuova depressione proveniente dall'Atlantico. 
Ancora annuvolamenti e precipitazioni sia et Nord che al Centro in estensioni da ovest verso 
est. Condizioni di variabilità sulla regioni meridionali. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

12 20 L'Aquila 
13 17 Roma Urbe 16 25 
17 20 Roma Fiumicino 

Milano 
15 20 Campobasso 
13 16 Bari 
IO 13 Napoli 10 27 

9 Potenza 
Genova 12 18 S. Maria Leuca 18 21 
Bologna 
Firenze 

13 15 Reggio Calabria 16 23 
13 19 Messina 18 22 
13 21 Palermo 

Perugia 
15 18 Catania 
8 18 Alghero 

15 22 Cagliari 15 22 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

13 19 Londra 12 22 
14 23 Madrid 

1825 E 
10 24 Moses 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 

10 22 New York 
9 18 Parigi 

13 19 Stoccolma 
14 26 

NUVOLOSO PIOGGIA NEVE VENTO MAREM0SS0 Lisbona 

9 19 

15 17 Vienna 
9 19 

11 21 

; 10 l'Unità 

Sabato 
14 maggio 19 

wm 


